Carissimo Stefano,

sono Emanuele, ti scrivo perché avevo voglia di parlare con te, spero che tu stia bene, non vedo l’ora di tornare a Roma a pranzare al ristorante insieme a te. Mi manchi tanto, ti penso e spero che la tua squadra del cuore vinca tanto.

Come va a scuola? Spero che i tuoi compagni non ti prendano in giro e giochiate tutti insieme, come facciamo noi qui.

La nostra maestra ci ha spiegato tante cose che ci servono molto per maturare e andare d’accordo con tutti, ci ha parlato a lungo della tolleranza, di cosa vuol dire e a cosa serve, noi abbiamo capito che può salvare il mondo.

Il mondo ha bisogno di tolleranza e di comprensione reciproca, perché la tolleranza è il perfetto “antidoto” al razzismo, alle discriminazioni, ai conflitti, alle guerre che esistono, senza la tolleranza non si può più vivere in questo mondo dove succedono guerre, guerre e ancora guerre!

Così com’è il mondo adesso somiglia ad un tunnel buio pieno di stragi, ci vorrebbe una luce di speranza in fondo, questa luce potrebbe essere la tolleranza, senza questa luce le città continueranno a crollare sotto i colpi delle bombe.
Ogni giorno al telegiornale e sui giornali si vedono cose brutte: persone che muoiono negli attentati, discriminate per il colore della pelle, perché sono di un’altra nazione, per la loro religione, o per le loro idee. O anche addirittura persone che vengono prese in giro o picchiate perchè hanno un handicap fisico o mentale: tutto questo  è intolleranza, mancanza di rispetto, crudeltà.

Il mondo quindi ha bisogno di tolleranza perché la tolleranza è collaborazione, amicizia, condivisione, aiuto e rispetto reciproco, per questo è l’antidoto che serve al mondo.

Si sa che sulla Terra siamo tutti diversi: come i nomi e i volti dei bambini, come i colori dell’arcobaleno, come le note sul rigo musicale, ma la diversità può diventare armonia, musica, come quando si fa un coro tutti insieme. La diversità non è un mezzo per litigare, è una dote magica, è ricchezza che ognuno possiede e che può diventare di tutti, nessuno è uguale ma nessuno è “diverso”.
Io penso che è brutto stare sempre solo con le persone del tuo paese o città, è bello invece conoscere compagni di altri luoghi, di altre religioni, poter stare nello stesso banco, condividere emozioni e raccontarsi cosa si fa nei rispettivi paesi, la tolleranza è non escludere nessuno dai giochi per nessun motivo, saper accettare gli altri “sopportando” i loro piccoli difetti, le cose che non ci piacciono di loro, riconoscendo senza invidie i loro pregi. Tollerare è capire quando qualcuno tiene un comportamento diverso dal solito e cercare di capire perché, non arrabbiarsi subito per un piccolo affronto, ma dialogare, capire.
Tolleranza è ascoltare, anche quando le idee non si condividono, non bisogna avviare il conflitto, ma rispettare le opinioni altrui anche conservando le nostre, Bisogna sforzarsi a conoscersi meglio, anche se c’è qualcuno che non ci piace, perché si potrebbe scoprire una persona che ha dei pregi.

Dovremo tutti imparare a portare sulle spalle uno zainetto pieno di tolleranza e tutti insieme camminare nel mondo per diffonderla.

Però anche chi viene discriminato, preso in giro ecc., dovrebbe capire il valore della tolleranza, non sei d’accordo? Perché se alla violenza si reagisce con la violenza non si finisce mai, ci si dovrebbe comportare come il ranocchio sordo della favola, che ha vinto la gara perché non sentiva le persone che li sminuivano e dicevano che non ce l’avrebbero mai fatta, così di fronte a persone cattive bisognerebbe fingere di essere sordi e non reagire, non ricambiare la cattiveria ma fare capire che quello è un comportamento sbagliato, non cercare il conflitto aiuta la pace, il dialogo, la tolleranza dà al mondo un’essenza di bontà.
Per raggiungere questo obiettivo dovremmo essere educati tutti alla stessa scuola, quella che favorisce la cultura del dialogo, del confronto, dell’integrazione e della solidarietà.

Questo sarebbe molto bello e dipende anche da ognuno di noi, se noi seguiamo questi insegnamenti il futuro sarà migliore, spariranno le cose negative dal mondo, perché il suo futuro siamo noi bambini.

Adesso ti saluto, rispondimi presto, voglio sapere cosa ne pensi tu sull’argomento, spero che tu condivida le mie idee.

Un grosso ciao 
Stefano

(lavoro svolto dalla classe V C delle scuola primaria “G. Rodari” di Opera MI)

